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LEGGE REGIONALE N. 1 DEL 09-01-2006  
REGIONE FRIULI-VENEZIA GIULIA  

Principi e norme fondamentali del sistema Regione – 
autonomie locali  

del Friuli Venezia Giulia.  

Fonte: BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE FRIULI-
VENEZIA GIULIA 

N. 2  
del 11 gennaio 2006 

 

IL CONSIGLIO REGIONALE 
 

ha approvato 
 

IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 
 

promulga: 
 

la seguente legge:  

               
                 

 

                  TITOLO I 

ELEMENTI COSTITUTIVI 

 

Capo I 

Principi fondamentali 

                 

 
               
             

ARTICOLO 1  

(Unita’ e policentrismo regionale) 
 
1. Con la presente legge la Regione autonoma Friuli 
Venezia Giulia, unita e  
policentrica, detta i principi e le norme fondamentali 



 2

del sistema Regione -  
autonomie locali. 
 
2. Nel Friuli Venezia Giulia il principio dell’autonomia 
rappresenta il valore  
fondamentale per la tutela, la valorizzazione e lo 
sviluppo delle singole  
comunita’ locali e dell’intera comunita’ regionale. 
 
3. La Regione, le Province e i Comuni perseguono la 
coesione politica,  
sociale, economica e territoriale del Friuli Venezia 
Giulia, valorizzando la  
solidarieta’ e il policentrismo in un contesto 
istituzionale, rispettando le  
peculiarita’ storiche, culturali e linguistiche proprie 
del Friuli, della  
Venezia Giulia e comunque di tutti i territori compresi 
nelle province di  
Gorizia, Pordenone, Trieste e Udine. 

               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 2  

(Pluralismo istituzionale) 
 
1. Le comunita’ locali del Friuli Venezia Giulia, 
ordinate in Comuni e  
Province, sono autonome e rappresentano il pluralismo 
istituzionale e  
l’insieme delle relazioni umane e sociali dei territori 
costituenti la regione. 
 
2. Nel Friuli Venezia Giulia i Comuni, le Province e la 
Regione, quali  
espressioni della sovranita’ popolare, hanno pari 
dignita’ istituzionale e  
ispirano la propria azione ai principi di leale 
collaborazione e di  
responsabilita’, nel rispetto delle proprie peculiarita’. 
 
3. Nel riconoscere il pluralismo storico, culturale e 
linguistico del Friuli  
Venezia Giulia, quale elemento fondante della comunita’ 
regionale, gli enti  
locali e la Regione tutelano e valorizzano le 
caratteristiche delle comunita’  
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locali presenti nel territorio, per concorrere allo 
sviluppo della societa’. 

               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 3  

(Vocazione internazionale) 
 
1. I Comuni, le Province e la Regione, riconosciuta la 
vocazione  
internazionale e transfrontaliera che caratterizza le 
comunita’ del Friuli  
Venezia Giulia, valorizzano e promuovono i rapporti con 
le comunita’ locali di  
altri Stati, al fine di sostenere la cultura della pace e 
della civile  
convivenza e di incentivare lo sviluppo economico, 
culturale e sociale, anche  
attraverso la gestione comune di servizi e attivita’. 
 
2. Gli enti locali e la Regione organizzano un sistema 
unitario di rapporti  
verso le altre regioni e gli Stati contermini, per 
accrescere la  
competitivita’ del Friuli Venezia Giulia e per creare le 
condizioni materiali  
e relazionali a favore di forme istituzionali rafforzate 
di cooperazione  
transfrontaliera, interregionale e di integrazione 
europea. 
 
3. Gli enti locali possono instaurare, ai sensi 
dell’articolo 12 del decreto  
legislativo 2 gennaio 1997, n. 9 (Norme di attuazione 
dello statuto speciale  
per la regione Friuli-Venezia Giulia in materia di 
ordinamento degli enti  
locali e delle relative circoscrizioni), rapporti di 
reciproca collaborazione  
con gli enti locali degli Stati confinanti. Possono, 
altresi’, svolgere  
attivita’ di mero rilievo internazionale nelle materie di 
loro competenza,  
dandone comunicazione alla Regione e ai competenti organi 
dello Stato. 
 
4. La Regione promuove la cooperazione internazionale, 
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coadiuvando e  
sostenendo le relative iniziative poste in essere dagli 
enti locali e dalle  
loro associazioni, e individua le idonee forme di 
coinvolgimento degli enti  
locali nelle proprie iniziative transfrontaliere e di 
partenariato  
territoriale. 
 
5. La Regione, le Province e i Comuni concorrono al 
mantenimento e allo  
sviluppo dei legami culturali, sociali ed economici tra 
la terra d’origine e i  
corregionali all’estero, quale componente fondamentale 
della comunita’  
regionale. 

               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 4  

(Tutela e integrazione sociale dei cittadini e delle 
persone) 
 
1. I Comuni, le Province e la Regione, nel rispetto dei 
diritti fondamentali  
della persona umana e in armonia con la Costituzione, i 
principi e le  
convenzioni di diritto internazionale, la normativa 
comunitaria e statale,  
concorrono alla tutela di tutti i cittadini, compresi i 
cittadini dell’Unione  
europea e gli stranieri regolarmente soggiornanti nel 
proprio territorio. 
 
2. I Comuni e le Province concorrono con la Regione alla 
promozione della  
tutela della minoranza nazionale slovena e delle lingue 
friulana, slovena e  
tedesca. 
 
3. I Comuni e le Province adottano, secondo le proprie 
competenze, gli atti  
idonei a realizzare la pari opportunita’ tra donne e 
uomini anche nell’accesso  
alle cariche elettive e nelle nomine di propria 
competenza. 
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4. I Comuni e le Province concorrono con la Regione nel 
perseguire  
l’integrazione sociale dei cittadini dell’Unione europea 
e degli stranieri  
regolarmente soggiornanti, eliminando gli ostacoli che ne 
impediscono la piena  
realizzazione, promuovendo la loro partecipazione alla 
vita pubblica locale e  
garantendo condizioni di parita’ con i cittadini italiani 
nell’esercizio di  
diritti e doveri e nell’accesso ai servizi. 

               
                 

 

                  TITOLO II 

SISTEMA ISTITUZIONALE DEI POTERI PUBBLICI 

 

Capo I 

Regione, Province e Comuni 

                 

 
               
             

ARTICOLO 5  

(Sussidiarieta’, differenziazione e adeguatezza) 
 
1. Nella regione Friuli Venezia Giulia, le funzioni 
amministrative sono  
conferite a Comuni e Province secondo i principi di 
sussidiarieta’,  
differenziazione e adeguatezza, al fine di favorirne 
l’assolvimento da parte  
dell’ente territorialmente e funzionalmente piu’ vicino 
ai cittadini  
interessati. 
 
2. I Comuni, le Province e la Regione, sulla base del 
principio di  
sussidiarieta’ e per lo svolgimento di attivita’ di 
interesse generale,  
riconoscono il ruolo dei cittadini, delle famiglie, delle 
imprese, delle  
formazioni sociali e delle organizzazioni di volontariato 
e ne favoriscono  
l’autonoma iniziativa. 
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3. I Comuni, le Province e la Regione, nell’esercizio 
delle proprie  
competenze, favoriscono gli istituti della concertazione 
e l’attribuzione  
delle funzioni alle formazioni sociali e alle 
organizzazioni di volontariato. 

               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 6  

(Obiettivi strategici nell’esercizio delle funzioni 
amministrative) 
 
1. La Regione pone a fondamento dell’intervento 
legislativo e della disciplina  
del conferimento delle funzioni amministrative a livello 
locale, il principio  
dell’integrazione tra politiche sociali, territoriali ed 
economiche. 
 
2. I Comuni, le Province e la Regione esercitano le 
funzioni amministrative  
perseguendo l’obiettivo di realizzare un sistema 
istituzionale partecipato,  
per migliorare la qualita’ dei servizi resi ai cittadini 
secondo i principi di  
partecipazione, di semplificazione, di economicita’, di 
efficienza e di  
efficacia dell’azione amministrativa. 
 
3. I Comuni, le Province e la Regione, negli strumenti di 
programmazione e di  
progettazione, valorizzano i collegamenti tra politiche 
settoriali rivolte  
alle medesime categorie di destinatari o ai medesimi 
contesti territoriali,  
tenendo conto degli effetti reciproci di tali politiche. 
 
4. La Regione esercita funzioni di alta programmazione 
secondo le modalita’  
previste dalla legge, al fine di perseguire lo sviluppo 
omogeneo dell’intera  
comunita’ regionale. 
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ARTICOLO 7  

(Valorizzazione del territorio dei piccoli Comuni) 
 
1. La Regione promuove, sostiene, tutela e valorizza, con 
le modalita’  
previste ai capi V e VI, le attivita’ economiche, 
sociali, ambientali e  
culturali esercitate nei piccoli Comuni e il ruolo di 
gestione del territorio  
che gli stessi svolgono nell’interesse della comunita’ 
regionale. Favorisce a  
tal fine, in particolare, l’esercizio coordinato di 
funzioni e la gestione  
associata dei servizi territoriali. Per piccoli Comuni si 
intendono i Comuni  
con popolazione pari o inferiore a 3.000 abitanti. 

               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 8  

(Autonomia dei Comuni e delle Province) 
 
1. Il Comune e’ l’ente locale che rappresenta la propria 
comunita’, ne cura  
gli interessi e ne promuove lo sviluppo. 
 
2. La Provincia e’ l’ente locale che rappresenta e cura 
gli interessi di area  
vasta della propria comunita’ e ne promuove lo sviluppo. 
 
3. I Comuni e le Province informano la loro attivita’ 
istituzionale al  
principio di leale collaborazione e si impegnano alla 
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cooperazione  
istituzionale nello svolgimento delle loro funzioni. 
 
4. I Comuni e le Province hanno autonomia statutaria e 
regolamentare,  
organizzativa e finanziaria, ed esercitano poteri e 
funzioni secondo i  
principi fissati dalla Costituzione. 
 
5. I Comuni e le Province sono titolari delle funzioni 
fondamentali a essi  
riconosciute e di quelle ulteriori, conferite loro con 
legge. 
 
6. La Regione, in armonia con il quadro del sistema 
istituzionale previsto  
dalla presente legge, conferisce funzioni amministrative 
agli enti locali con  
leggi di settore che definiscono: 
a) le funzioni da trasferire, ispirate a criteri di 
completezza, omogeneita’ e  
unicita’; 
b) gli enti destinatari delle funzioni; 
c) i beni e le risorse finanziarie; 
d) le risorse umane, nel contesto dell’attuazione del 
comparto unico del  
pubblico impiego regionale e locale del Friuli Venezia 
Giulia. 
 
7. Le leggi con cui la Regione conferisce le funzioni 
amministrative possono  
anche definire le condizioni per l’esercizio in forma 
associata delle medesime. 

               
                 

 

                  Capo II 

Citta’ metropolitane e comunita’ montane 

                 

 
               
             

ARTICOLO 9  

(Citta’ metropolitane) 
 
1. Con legge regionale possono istituirsi citta’ 
metropolitane nelle zone  
comprendenti i Comuni capoluogo di provincia e altri 
eventuali Comuni  
territorialmente contigui i cui insediamenti abbiano con 
essi rapporti di  
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stretta integrazione territoriale in ordine alle 
attivita’ economiche, ai  
servizi essenziali alla vita sociale, nonche’ alle 
relazioni culturali e alle  
caratteristiche territoriali, a condizione che la 
popolazione risultante non  
sia inferiore a 200.000 abitanti. 
 
2. I Comuni che non rientrano nella citta’ metropolitana 
continuano a  
costituire la originaria provincia di cui facevano parte 
a condizione che la  
circoscrizione provinciale risultante dalla modifica 
derivante  
dall’istituzione della citta’ metropolitana possieda i 
presupposti di cui  
all’articolo 18, comma 3, della legge regionale 7 marzo 
2003, n. 5 (Articolo  
12 dello Statuto della Regione Autonoma Friuli Venezia 
Giulia. Norme relative  
alla richiesta, indizione e svolgimento dei referendum 
abrogativo, propositivo  
e consultivo e all’iniziativa popolare delle leggi 
regionali). In mancanza di  
tali presupposti, i Comuni che non rientrano nella citta’ 
metropolitana sono  
aggregati ad altra provincia esistente; qualora tale 
aggregazione non fosse  
possibile per mancanza di continuita’ territoriale, i 
consigli comunali di  
detti Comuni deliberano a maggioranza dei due terzi dei 
propri componenti la  
partecipazione o meno alla citta’ metropolitana. In caso 
negativo, non si fa  
seguito al procedimento per l’istituzione della citta’ 
metropolitana. 
 
3. L’iniziativa spetta al Comune capoluogo d’intesa con 
gli altri eventuali  
Comuni interessati attraverso una formale e unitaria 
proposta, approvata da  
tutti i consigli comunali a maggioranza dei due terzi dei 
propri componenti,  
che contenga: 
a) la delimitazione territoriale e la denominazione della 
citta’ metropolitana; 
b) l’ipotesi di riparto delle funzioni tra la citta’ 
metropolitana e i Comuni  
in essa compresi; 
c) l’ipotesi di eventuale revisione delle circoscrizioni 
territoriali dei  
Comuni. 
 
4. Entro sessanta giorni dalla presentazione della 
proposta, la Giunta  
regionale presenta un apposito disegno di legge avente 
per oggetto  
l’istituzione della citta’ metropolitana. La 
consultazione delle popolazioni  
interessate e’ effettuata secondo le norme previste dalla 
legge regionale di  
cui all’articolo 12, secondo comma, dello Statuto 
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speciale di autonomia. 
 
5. L’approvazione della legge istitutiva di una citta’ 
metropolitana comporta  
la contestuale modificazione delle circoscrizioni 
provinciali e comunali  
interessate, nonche’ la successione della citta’ 
metropolitana alla provincia. 
 
6. La legge istitutiva della citta’ metropolitana prevede 
le modalita’ di  
successione nei rapporti giuridici e patrimoniali tra gli 
enti locali  
interessati, nonche’ norme transitorie per la completa 
attivazione del nuovo  
ente locale, ivi comprese le procedure per l’elezione dei 
nuovi organi di  
governo. 
 
7. Per gli organi, le elezioni e il funzionamento delle 
citta’ metropolitane  
si applicano, in quanto compatibili, le norme per i 
Comuni. 
 
8. Per lo svolgimento dei servizi di competenza statale 
si applica la  
normativa statale vigente. 
 
9. Con riguardo alla popolazione e al territorio, 
spettano alla citta’  
metropolitana le funzioni della Provincia, nonche’ le 
funzioni in materia di: 
a) pianificazione territoriale generale e reti 
infrastrutturali dei servizi  
pubblici; 
b) strutturazione di sistemi coordinati di gestione dei 
servizi pubblici  
locali; 
c) promozione e coordinamento dello sviluppo economico e 
sociale. 
 
10. La legge istitutiva della citta’ metropolitana puo’ 
prevedere, tenuto  
conto dell’ipotesi di riparto di cui al comma 3, lettera 
b), il conferimento  
di ulteriori funzioni al nuovo ente locale. 
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ARTICOLO 10  

(Comunita’ montane) 
 
1. Il Friuli Venezia Giulia tutela e valorizza il 
territorio montano quale  
patrimonio della comunita’ regionale, perseguendo e 
sostenendo, in  
particolare, lo sviluppo economico e sociale di tali 
aree. 
 
2. Le comunita’ montane sono enti locali territoriali, 
dotati di autonomia  
statutaria, istituiti per la valorizzazione delle zone 
montane e per la  
promozione dell’esercizio associato di funzioni comunali. 
 
3. Le comunita’ montane esercitano funzioni 
amministrative nei seguenti  
settori: 
a) difesa del suolo, tutela e valorizzazione 
dell’ambiente; 
b) foreste; 
c) agricoltura; 
d) risparmio energetico e riscaldamento; 
e) turismo; 
f) commercio. 
 
4. Le comunita’ montane, inoltre: 
a) esercitano le ulteriori funzioni amministrative 
conferite dalla legge; 
b) esercitano le funzioni amministrative conferite dai 
Comuni e dalla  
Provincia; 
c) provvedono alla gestione dei servizi delegata dai 
Comuni; 
d) attuano gli interventi speciali per la montagna 
stabiliti dall’Unione  
europea. 
 
5. Le comunita’ montane elaborano piani di sviluppo del 
territorio al fine di  
valorizzare le zone montane e coordinano la loro 
attuazione. 
 
6. La legge regionale stabilisce la delimitazione 
territoriale e i principi  
dell’ordinamento delle comunita’ montane e definisce le 
funzioni esercitate  
dagli enti locali operanti nel territorio montano. 
 
7. Per quanto non disciplinato dalla legge, trovano 
applicazione nei confronti  
delle comunita’ montane le disposizioni in materia di 
ordinamento e  
organizzazione dei Comuni del Friuli Venezia Giulia. 
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                  Capo III 

Potesta’ normativa degli enti locali 

                 

 
               
             

ARTICOLO 11  

(Potesta’ normativa) 
 
1. I Comuni e le Province hanno potesta’ normativa 
secondo i principi fissati  
dalla Costituzione. La potesta’ normativa consiste nella 
potesta’ statutaria e  
in quella regolamentare. 
 
2. La potesta’ normativa e’ esercitata anche dalle citta’ 
metropolitane, dalle  
comunita’ montane e dalle unioni di Comuni, secondo le 
previsioni di cui alla  
presente legge, in quanto compatibili. 

               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 12  

(Statuti) 
 
1. I Comuni e le Province adottano il proprio statuto. 
 
2. Lo statuto, in armonia con la Costituzione e con 
l’osservanza dei principi  
fissati dalla legislazione regionale in materia di 
elezioni, organi di governo  
e funzioni fondamentali, nonche’ in materia di 
organizzazione pubblica,  
stabilisce i principi di organizzazione e funzionamento 
dell’ente, le forme di  
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controllo, anche sostitutivo, le garanzie delle 
minoranze, le forme di  
partecipazione popolare, nonche’ le condizioni per 
assicurare pari  
opportunita’ tra uomo e donna anche in ordine alla 
presenza negli organi  
collegiali dell’ente. 
 
3. Gli statuti e le relative modificazioni sono 
deliberati dai rispettivi  
consigli con il voto favorevole dei due terzi, 
arrotondati per eccesso, dei  
componenti assegnati al consiglio. Qualora tale 
maggioranza non venga  
raggiunta, la votazione e’ ripetuta in successive sedute 
da tenersi entro  
trenta giorni; in tal caso gli statuti e le relative 
modificazioni sono  
approvati se ottengono per due volte il voto favorevole 
della maggioranza  
assoluta dei componenti assegnati, computando a tale fine 
anche la votazione  
espressa nella prima seduta. 
 
4. Gli statuti e le relative modificazioni sono affissi 
all’albo pretorio  
dell’ente locale per quindici giorni consecutivi e 
trasmessi alla struttura  
regionale competente in materia di autonomie locali, che 
ne cura la  
pubblicazione sul sito informatico istituzionale della 
Regione. 
 
5. La Regione cura la raccolta e la conservazione degli 
statuti degli enti  
locali e assicura adeguate forme di pubblicita’ degli 
statuti stessi. 
 
6. Gli statuti e le relative modificazioni entrano in 
vigore decorsi quindici  
giorni dalla loro affissione all’albo pretorio dell’ente 
locale. Dell’avvenuta  
affissione e’ data comunicazione per estratto a cura 
dell’ente nel Bollettino  
Ufficiale della Regione. 
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ARTICOLO 13  

(Regolamenti) 
 
1. L’organizzazione e lo svolgimento di funzioni di 
propria competenza sono  
disciplinati, in armonia con i soli principi fondamentali 
eventualmente  
previsti dalle leggi regionali in ordine ai requisiti 
minimi di uniformita’,  
nonche’ nel rispetto delle norme statutarie, dai Comuni e 
dalle Province con  
appositi regolamenti. 
 
2. Nel rispetto dei principi fissati dalla legge, la 
procedura di approvazione  
dei regolamenti e’ fissata dallo statuto. 
 
3. I regolamenti sostituiscono la disciplina 
organizzativa e procedurale  
eventualmente dettata dallo Stato o dalla Regione con 
legge o regolamento.  
Fino all’adozione dei regolamenti degli enti locali si 
applicano le vigenti  
norme statali e regionali e i regolamenti attualmente 
vigenti, in quanto  
compatibili con la presente legge. 

               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 14  

(Istituti di garanzia) 
 
1. Gli statuti degli enti locali possono prevedere 
l’istituzione, anche in  
forma associata, del Mediatore civico o di altri 
istituti, aventi carattere di  
indipendenza, per garantire l’imparzialita’, la 
trasparenza e il buon  
andamento della pubblica amministrazione nei confronti 
dei cittadini singoli o  
associati, anche al fine di prevenire potenziali 
controversie tra pubblica  
amministrazione e cittadini. 
 
2. Nel rispetto dei principi fissati dagli statuti, gli 
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enti locali  
regolamentano i casi di esercizio del potere di nomina di 
un commissario ad  
acta per l’adozione di atti obbligatori in forza di norme 
di legge o di  
statuto. 
 
3. Per i fini di cui ai commi 1 e 2, gli enti locali si 
avvalgono, previa  
convenzione con il Consiglio regionale, del Difensore 
civico regionale,  
qualora: 
a) lo preveda espressamente lo statuto; 
b) sia vacante la carica di Mediatore civico; 
c) nelle more del suo adeguamento, lo statuto non preveda 
il Mediatore civico  
o gli altri istituti di garanzia di cui al comma 1. 
 
4. Il Difensore civico regionale riferisce annualmente al 
Consiglio regionale  
in merito all’attivita’ svolta presso gli enti locali. 
 
5. Per lo svolgimento delle funzioni di cui al presente 
articolo il Difensore  
civico regionale puo’ avvalersi della struttura regionale 
competente in  
materia di autonomie locali. 

               
                 

 

                  Capo IV 

Funzioni amministrative 

                 

 
               
             

ARTICOLO 15  

(Potesta’ amministrative) 
 
1. Nell’ambito delle aree di rispettiva competenza i 
Comuni e le Province  
esercitano le seguenti potesta’ amministrative: 
a) normazione; 
b) programmazione e pianificazione; 
c) organizzazione e gestione del personale; 
d) controllo interno; 
e) gestione amministrativa, finanziaria e contabile; 
f) vigilanza e controllo nelle aree funzionali di 
competenza. 
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ARTICOLO 16  

(Funzioni del Comune) 
 
1. Il Comune e’ titolare di tutte le funzioni 
amministrative che riguardano i  
servizi alla persona, lo sviluppo economico e sociale e 
il governo del  
territorio comunale, salvo quelle attribuite 
espressamente dalla legge ad  
altri soggetti istituzionali. 
 
2. Ai sensi dell’articolo 4 del decreto legislativo 
9/1997, le funzioni  
esercitate dal Comune per i servizi di competenza statale 
sono definite con  
legge dello Stato. 

               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 17  

(Funzioni della Provincia) 
 
1. La Provincia esercita le funzioni e i compiti 
amministrativi stabiliti  
dalla legge, in relazione ai seguenti settori: 
a) difesa del suolo, tutela e valorizzazione 
dell’ambiente; 
b) iniziative culturali e valorizzazione dei beni 
culturali di valenza  
provinciale; 
c) viabilita’ e trasporti; 
d) protezione della flora e della fauna, aree naturali 
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protette; 
e) caccia e pesca nelle acque interne; 
f) smaltimento dei rifiuti e tutela dagli inquinamenti; 
g) diritto allo studio ed edilizia scolastica, 
relativamente all’istruzione  
secondaria di secondo grado; 
h) politica attiva del lavoro. 
 
2. La Provincia esercita, altresi’, in forza delle leggi 
di cui all’articolo  
8, comma 6, ulteriori funzioni amministrative nei 
seguenti settori: 
a) agricoltura; 
b) formazione professionale. 
 
3. La Provincia: 
a) concorre alla determinazione del programma regionale 
di sviluppo e degli  
altri programmi e piani regionali secondo norme dettate 
dalla legge regionale,  
anche attraverso il coordinamento delle proposte avanzate 
dai Comuni; 
b) formula e adotta, con riferimento alle previsioni e 
agli obiettivi del  
programma regionale di sviluppo, propri programmi 
pluriennali sia di carattere  
generale che settoriale, coordinandoli con l’attivita’ 
programmatoria dei  
Comuni e degli Ambiti per lo sviluppo territoriale 
(ASTER), nonche’  
concertando con la Regione il finanziamento per 
l’attuazione dei propri  
programmi; 
c) elabora piani di coordinamento settoriale riferiti 
alle competenze a essa  
attribuite. 

               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 18  

(Interventi sussidiari ed esercizio del potere 
sostitutivo) 
 
1. In relazione alla salvaguardia di interessi unitari 
nelle materie di  
competenza regionale, specifiche disposizioni di legge 
regionale prevedono e  
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disciplinano le ipotesi di esercizio, in via sussidiaria, 
del potere  
sostitutivo nei confronti degli enti locali 
esclusivamente attraverso il  
compimento di atti o di attivita’ obbligatorie da parte 
di organi della  
Regione o sulla base di una decisione dei medesimi. Le 
leggi regionali, nel  
definire i presupposti sostanziali e procedurali in 
conformita’ al principio  
di leale collaborazione, apprestano congrue garanzie 
procedimentali idonee a  
consentire all’ente locale sostituito l’autonomo 
adempimento e la  
partecipazione nel procedimento. 

               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 19  

(Funzioni amministrative della Regione) 
 
1. La Regione esercita in via esclusiva le funzioni 
amministrative: 
a) di natura istituzionale, esercitate nell’interesse 
della Regione e del suo  
funzionamento; 
b) di natura istituzionale, concernenti i rapporti 
internazionali e i rapporti  
con l’Unione europea, lo Stato, le altre Regioni e gli 
enti locali; 
c) in materia di credito, finanza e tributi regionali. 
 
2. Spettano alla Regione le funzioni e i compiti 
amministrativi che rivestano  
esclusivo rilievo e interesse regionale, nonche’ le 
funzioni amministrative  
nelle seguenti materie, che comportano l’esercizio 
unitario a livello  
regionale: 
a) sanita’; 
b) Corpo forestale regionale; 
c) coordinamento regionale della protezione civile; 
d) libro fondiario; 
e) agricoltura. 
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                  Capo V 

Esercizio coordinato di funzioni e 
gestione associata di servizi tra enti 
locali 

                 

 
               
             

ARTICOLO 20  

(Forme collaborative tra gli enti locali) 
 
1. Allo scopo di rendere la propria azione maggiormente 
efficace ed  
efficiente, gli enti locali possono esercitare le 
funzioni e gestire i servizi  
in modo coordinato in ambiti territoriali adeguati sotto 
il profilo  
demografico, ambientale e socio-economico, mediante le 
seguenti forme di  
collaborazione: 
a) convenzioni; 
b) associazioni intercomunali; 
c) unioni dei Comuni. 
 
2. Gli atti relativi alla costituzione e alla 
modificazione delle forme  
collaborative sono comunicati alla struttura regionale 
competente in materia  
di autonomie locali. 

               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 21  

(Convenzioni) 
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1. Le convenzioni disciplinano lo svolgimento coordinato 
di funzioni e servizi  
determinati. 
 
2. Le convenzioni stabiliscono l’oggetto, la durata, le 
forme di consultazione  
degli enti contraenti, i loro rapporti finanziari, i 
reciproci obblighi e  
garanzie. Le convenzioni possono prevedere anche la 
costituzione di uffici  
comuni ai quali affidare l’esercizio delle funzioni 
pubbliche in luogo degli  
enti partecipanti all’accordo, ovvero la delega di 
funzioni da parte degli  
stessi a favore di uno di essi, che opera in luogo e per 
conto degli enti  
deleganti. 

               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 22  

(Associazioni intercomunali) 
 
1. Le associazioni intercomunali, finalizzate alla 
gestione associata di una  
pluralita’ di funzioni e servizi, sono costituite da 
Comuni contermini  
inseriti in contesti omogenei dal punto di vista 
territoriale e socio- 
economico e non ricompresi nel territorio di altra 
associazione e sono dotate  
di uffici comuni. 
 
2. Le associazioni intercomunali sono costituite per un 
periodo non inferiore  
a sei anni. 
 
3. Le associazioni intercomunali sono costituite con 
deliberazioni conformi  
dei consigli comunali, adottate a maggioranza assoluta 
dei componenti, con le  
quali viene approvata la convenzione quadro. 
 
4. Sono organismi di coordinamento delle associazioni 
intercomunali: 
a) il Presidente dell’associazione, eletto tra i sindaci 
dei Comuni associati; 
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b) la Conferenza dei sindaci. 
 
5. La convenzione quadro disciplina: 
a) l’oggetto e la durata dell’associazione; 
b) le competenze e il funzionamento degli organismi di 
coordinamento di cui al  
comma 4; 
c) la modalita’ e le eventuali forme del coordinamento 
tecnico, amministrativo  
e organizzativo; 
d) le funzioni e i servizi comunali da svolgere in forma 
associata e i criteri  
generali relativi alle modalita’ di esercizio, tra cui 
l’individuazione del  
Comune capofila; 
e) i rapporti finanziari tra i Comuni associati. 
 
6. La convenzione quadro trova applicazione mediante 
convenzioni attuative,  
fra tutti o alcuni dei Comuni associati, approvate dalle 
giunte comunali  
nonche’ mediante gli atti regolamentari e programmatori 
dei Comuni. 

               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 23  

(Unioni di Comuni) 
 
1. Le unioni di Comuni sono enti locali costituiti da 
Comuni territorialmente  
contermini, per l’esercizio congiunto di funzioni, 
competenze e servizi, tra  
le quali devono essere comprese, all’atto della 
costituzione, almeno quattro  
tra le seguenti: 
a) finanza e contabilita’; 
b) tributi; 
c) commercio e attivita’ produttive; 
d) urbanistica; 
e) servizi tecnici; 
f) gestione del personale; 
g) polizia municipale. 
 
2. Le unioni di Comuni sono costituite per un periodo non 
inferiore a sei anni. 
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3. L’atto costitutivo e lo statuto dell’unione di Comuni 
sono approvati dai  
consigli dei Comuni partecipanti con le procedure e la 
maggioranza richieste  
per le modifiche statutarie dei Comuni. L’istituzione 
dell’unione di Comuni  
decorre dalla data di stipulazione dell’atto costitutivo, 
qualora non  
diversamente previsto dall’atto medesimo. 
 
4. Lo statuto individua gli organi dell’unione e le loro 
competenze, le  
modalita’ per la loro costituzione, la sede, 
l’ordinamento finanziario. Lo  
statuto definisce, altresi’, le procedure conseguenti 
allo scioglimento  
dell’unione o al recesso da parte di uno dei Comuni 
partecipanti. 
 
5. Il segretario dell’unione svolge le funzioni di 
segreteria anche per i  
Comuni facenti parte dell’unione. 
 
6. I Comuni costituiti in unione definiscono con 
deliberazione consiliare la  
quota annua delle proprie entrate da versare all’unione 
per l’esercizio delle  
funzioni a essa attribuite. 
 
7. L’unione di Comuni ha potesta’ regolamentare per la 
disciplina della  
propria organizzazione, per lo svolgimento delle funzioni 
a essa affidate e  
per i rapporti anche finanziari con i Comuni. 
 
8. Spetta alle unioni di Comuni presentare direttamente 
le richieste nelle  
materie di loro competenza per ottenere incentivi 
regionali previsti a favore  
degli enti locali. 
 
9. Alle unioni di Comuni competono gli introiti derivanti 
dalle tasse, dalle  
tariffe e dai contributi sui servizi a esse direttamente 
affidati. 
 
10. Alle unioni di Comuni si applicano, in quanto 
compatibili, le norme che  
disciplinano l’ordinamento dei Comuni. 
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ARTICOLO 24  

(Consorzi fra enti locali e altri enti pubblici) 
 
1. Oltre alle forme di collaborazione di cui all’articolo 
20, comma 1, gli  
enti locali possono costituire consorzi con la 
partecipazione di altri enti  
pubblici per lo svolgimento di particolari attivita’. 
 
2. Al tal fine, i consigli degli enti locali approvano a 
maggioranza assoluta  
dei componenti una convenzione che stabilisce i fini, la 
durata, gli organi e  
i principali rapporti di natura finanziaria tra gli enti 
consorziati. 
 
3. Lo statuto, sulla base della convenzione, disciplina 
l’organizzazione, il  
funzionamento, la nomina e le funzioni degli organi 
consortili, nonche’  
dell’organo di revisione, ed e’ approvato dall’assemblea 
dei legali  
rappresentanti degli enti che hanno sottoscritto la 
convenzione. Lo statuto  
puo’ essere modificato dall’assemblea del consorzio. 
 
4. L’assemblea del consorzio e’ composta dai 
rappresentanti degli enti  
consorziati, ciascuno con voto ponderale in proporzione 
alla quota di  
partecipazione fissata dalla convenzione, salva diversa 
previsione della  
convenzione stessa. L’assemblea elegge il consiglio di 
amministrazione e ne  
approva gli atti fondamentali. 
 
5. Entro due anni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, gli  
enti locali provvedono, anche in deroga ai limiti di 
durata eventualmente  
previsti dai relativi atti costitutivi, alla revisione 
dei consorzi esistenti,  
sopprimendoli o trasformandoli nelle forme previste dalla 
presente legge. 
 
6. Sono fatti salvi i consorzi fra enti locali previsti 
da leggi regionali di  
settore, nonche’ i consorzi obbligatori per legge con le 
relative discipline  
ivi previste. 
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                  Capo VI 

Sviluppo delle forme associative 

                 

 
               
             

ARTICOLO 25  

(Ambiti per lo sviluppo territoriale - ASTER) 
 
1. Le associazioni intercomunali e le unioni di Comuni, 
formate da Comuni non  
montani, che abbiano una popolazione non inferiore a 
30.000 abitanti o non  
inferiore a 15.000 abitanti ma che coinvolgano almeno 
dieci Comuni,  
costituiscono Ambiti per lo sviluppo territoriale 
(ASTER), per  
l’interlocuzione in forma associata con la Regione e la 
Provincia e per la  
programmazione di interventi territoriali integrati 
relativamente alle  
seguenti finalita’: 
a) realizzazione di opere pubbliche; 
b) programmazione territoriale e reti infrastrutturali 
dei servizi pubblici; 
c) tutela e valorizzazione del territorio e delle risorse 
naturali; 
d) coordinamento dell’organizzazione dei servizi pubblici 
locali; 
e) coordinamento dello sviluppo economico e sociale; 
f) coordinamento di altre iniziative relative al 
territorio dell’ambito, da  
attuare da parte di soggetti pubblici e privati. 
 
2. I Comuni capoluogo di provincia e le comunita’ montane 
sono Ambiti per lo  
sviluppo territoriale (ASTER). 
 
3. I soli Comuni parzialmente montani possono partecipare 
anche a  
un’associazione intercomunale con Comuni non facenti 
parte di comunita’  
montane. 
 
4. Gli Ambiti per lo sviluppo territoriale (ASTER) 
comprendenti i Comuni  
capoluogo di provincia e i Comuni contermini che abbiano 
realizzato  
un’associazione intercomunale ai fini di una maggiore 
integrazione dei servizi  
comuni e delle politiche per la mobilita’ interurbana, 
assumono la  
denominazione di <<ambiti metropolitani>>. In tal caso 
l’ambito metropolitano  
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coordina i piani urbani di mobilita’, i piani urbani del 
traffico e la  
programmazione dei parcheggi scambiatori a supporto del 
trasporto pubblico  
locale. 
 
5. Gli enti che costituiscono un Ambito per lo sviluppo 
territoriale (ASTER)  
individuano gli interventi da attuare, in conformita’ 
agli obiettivi e ai  
criteri generali definiti dalla Giunta regionale, 
mediante proposte di accordo  
quadro da stipulare tra la Regione e gli enti locali 
interessati. Tale accordo  
quadro definisce anche le risorse finanziarie trasferite 
da parte della  
Regione. 
 
6. Gli enti che costituiscono un Ambito per lo sviluppo 
territoriale (ASTER)  
sono destinatari del riparto dei finanziamenti per le 
finalita’ di cui al  
comma 1. 
 
7. I Comuni attuano la concertazione con le parti sociali 
nel contesto  
dell’Ambito per lo sviluppo territoriale (ASTER), 
relativamente alle finalita’  
previste dal comma 1. 

               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 26  

(Piano di valorizzazione territoriale) 
 
1. Il Piano di valorizzazione territoriale triennale, 
approvato e aggiornato  
annualmente dalla Giunta regionale con propria 
deliberazione: 
a) effettua la ricognizione delle forme associative, 
individuando le  
associazioni intercomunali, le unioni di Comuni e le 
fusioni; 
b) specifica i criteri e le modalita’ per la concessione 
di incentivi annuali  
e straordinari a sostegno delle associazioni 
intercomunali, delle unioni di  
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Comuni e delle fusioni; 
c) definisce il programma pluriennale di finanziamento 
degli investimenti  
individuati dagli Ambiti per lo sviluppo territoriale 
(ASTER) sulla base delle  
proposte di accordo quadro. 
 
2. Il Piano di valorizzazione territoriale e’ adottato 
dalla Giunta regionale,  
previa intesa con il Consiglio delle autonomie locali. 
 
3. In sede di prima applicazione del Piano di 
valorizzazione territoriale,  
sono ammesse al riparto di cui alla lettera c) del comma 
1 anche le  
associazioni intercomunali e le unioni di Comuni prive 
dei requisiti di cui  
all’articolo 25, comma 1, limitatamente ai primi due anni 
presi in  
considerazione dal Piano medesimo. 
 
4. Gli enti interessati segnalano alla struttura 
regionale competente in  
materia di autonomie locali le modificazioni intervenute 
agli elementi di cui  
al comma 1, ai fini dell’aggiornamento annuale del Piano 
di valorizzazione  
territoriale. 
 
5. La Giunta regionale presenta al Consiglio regionale 
una relazione annuale  
sullo stato di attuazione del Piano di valorizzazione 
territoriale. 

               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 27  

(Interventi regionali per lo sviluppo delle gestioni 
associate) 
 
1. I criteri per la corresponsione degli incentivi 
specificati nel Piano di  
valorizzazione territoriale tengono conto, 
prioritariamente, della tipologia  
delle funzioni e dei servizi oggetto della gestione 
associata e della  
popolazione interessata, nel rispetto dei principi 
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definiti nel presente  
articolo. 
 
2. Per accedere ai finanziamenti previsti dal Piano di 
valorizzazione  
territoriale le unioni devono rispettare i seguenti 
requisiti: 
a) per quelle costituite da due Comuni non montani almeno 
uno dei due Comuni  
partecipanti deve avere popolazione pari o superiore a 
1.500 abitanti, mentre  
nelle unioni di Comuni costituite da due Comuni 
interamente montani almeno uno  
dei due deve avere popolazione pari o superiore a 500 
abitanti; 
b) per quelle costituite da tre o piu’ Comuni non montani 
la popolazione  
complessiva deve essere superiore a 3.000 abitanti, 
mentre nelle unioni di  
Comuni costituite da tre o piu’ Comuni interamente 
montani la popolazione  
complessiva deve essere superiore a 1.000 abitanti. 
 
3. Il Piano di valorizzazione territoriale prevede 
l’erogazione di incentivi  
ordinari annuali della durata massima di sei anni e 
decrescenti dal terzo anno  
e di incentivi straordinari da erogarsi all’atto della 
costituzione di  
associazioni intercomunali e di unioni di Comuni. 
 
4. Nella determinazione dell’importo degli incentivi 
ordinari annuali, hanno  
priorita’ le funzioni e i servizi gestiti tramite uffici 
comuni o che comunque  
implicano una maggiore integrazione tra gli uffici e il 
personale dei Comuni  
aderenti. Una quota degli incentivi e’ destinata a coloro 
che hanno  
predisposto e periodicamente aggiornata, ai sensi 
dell’articolo 30, la Carta  
dei servizi. L’incentivo annuale si computa con esclusivo 
riferimento alle  
funzioni e ai servizi svolti in forma associata dalla 
prevalenza dei Comuni  
compresi nell’associazione intercomunale o nell’unione 
dei Comuni. 
 
5. Gli incentivi ordinari successivi alla prima 
annualita’ sono decurtati  
delle somme gia’ concesse l’anno precedente laddove, 
sulla base della  
documentazione finanziaria richiesta, non sia comprovata 
l’effettiva gestione  
associata dei servizi o il raggiungimento dei risultati 
programmati. 
 
6. La concessione degli incentivi e’ effettuata nei 
limiti dello stanziamento  
annuale di bilancio; in caso di insufficienza l’incentivo 
spettante e’ ridotto  
proporzionalmente. 
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7. I programmi e i provvedimenti regionali di settore che 
prevedono incentivi  
a favore di enti locali stabiliscono, ai fini della loro 
concessione, criteri  
preferenziali per gli interventi posti in essere in forma 
associata, con  
particolare riferimento alle forme associative 
disciplinate dalla presente  
legge. 
 
8. La Regione concorre agli oneri sostenuti dai Comuni 
che abbiano deliberato  
la costituzione di una delle forme associative previste 
dalla presente legge  
per l’elaborazione di studi di fattibilita’ recanti 
progetti di  
riorganizzazione sovracomunale delle strutture, dei 
servizi e delle funzioni. 
 
9. La Regione prevede finanziamenti straordinari per le 
fusioni di Comuni che  
si realizzano entro quattro anni dalla costituzione della 
corrispondente  
unione di Comuni. 

               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 28  

(Fusioni di Comuni) 
 
1. La fusione costituisce lo sviluppo dei processi di 
collaborazione  
istituzionale rappresentati dalle associazioni 
intercomunali e dalle unioni di  
Comuni. 
 
2. In attuazione della volonta’ dei Comuni interessati e 
sentite le  
popolazioni interessate mediante referendum popolari 
consultivi, la legge  
regionale che dispone la fusione prevede che alle 
comunita’ d’origine siano  
assicurate adeguate forme di partecipazione e 
decentramento dei servizi. 
 
3. Nei Comuni oggetto di fusione, lo statuto puo’ 
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prevedere l’istituzione di  
municipi, disciplinando anche l’organizzazione e le 
funzioni e potendo  
prevedere anche organi eletti a suffragio universale 
diretto. Si applicano  
agli amministratori dei municipi le norme che 
disciplinano lo status degli  
amministratori dei Comuni con pari popolazione. 

               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 29  

(Associazione delle Province e Conferenze 
interprovinciali) 
 
1. Al fine di valorizzare la coesione territoriale, 
sociale ed economica della  
comunita’ regionale, e nel rispetto dei principi 
fondamentali della presente  
legge, le Province del Friuli Venezia Giulia possono 
associarsi per lo  
svolgimento di compiti di coordinamento, indirizzo e 
progettazione, per la  
tutela e la valorizzazione delle identita’ linguistiche e 
culturali, nonche’  
per la gestione di servizi, ricadenti su vaste aree 
interprovinciali. 
 
2. Le Province, al fine di esercitare in maniera 
associata le proprie funzioni  
o per realizzare attivita’ che coinvolgano interessi di 
piu’ Province, possono  
convocare conferenze interprovinciali, anche con i Comuni 
interessati, per  
programmare, coordinare e gestire le funzioni e le 
attivita’ necessarie. 
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ARTICOLO 30  

(Carte dei servizi) 
 
1. Gli enti locali e le rispettive forme collaborative 
disciplinate dalla  
presente legge elaborano gli schemi di riferimento delle 
Carte dei servizi  
erogati, con indicazione dei diritti e degli obblighi 
degli utenti. 
 
2. Le Carte dei servizi sono redatte e aggiornate dai 
gestori in conformita’  
ai principi contenuti nella legislazione vigente e nelle 
direttive  
ministeriali, con particolare riguardo ai principi di 
eguaglianza dei diritti  
degli utenti, di imparzialita’, di continuita’ del 
servizio, di diritto di  
scelta dell’utente, di partecipazione del cittadino alla 
prestazione del  
servizio, di efficienza ed efficacia nell’erogazione dei 
servizi. 
 
3. I soggetti gestori di servizi pubblici assicurano 
l’adeguata pubblicita’  
delle Carte dei servizi erogati. 

               
                 

 

                  TITOLO III 

SUSSIDIARIETA’ E CONCERTAZIONE 

 

Capo I 

Consiglio delle autonomie locali 
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ARTICOLO 31  

(Costituzione del Consiglio delle autonomie locali) 
 
1. E’ istituito il Consiglio delle autonomie locali, 
quale organo di  
consultazione e di raccordo fra la Regione e gli enti 
locali. 
 
2. Il Consiglio delle autonomie locali e’ costituito da 
una rappresentanza  
istituzionale di enti locali cosi’ formata: 
a) le Province e i Comuni capoluogo di provincia, quali 
membri di diritto; 
b) quindici Comuni non capoluogo di provincia, scelti in 
modo da assicurare  
una adeguata rappresentanza dei Comuni in rapporto al 
territorio, rinnovati  
ogni cinque anni. 
 
3. I Comuni di cui al comma 2, lettera b), sono 
individuati, da apposite  
conferenze dei sindaci, come segue: 
a) due dai sindaci dei Comuni della provincia di Gorizia; 
b) cinque dai sindaci dei Comuni della provincia di 
Pordenone, di cui: 
1) due dai sindaci dei Comuni interamente montani; 
2) tre dai sindaci dei Comuni diversi da quelli 
interamente montani; 
c) uno dai sindaci dei Comuni della provincia di Trieste; 
d) sette dai sindaci dei Comuni della provincia di Udine, 
di cui: 
1) tre dai sindaci dei Comuni interamente montani; 
2) quattro dai sindaci dei Comuni diversi da quelli 
interamente montani. 
 
4. Il Consiglio delle autonomie locali ha sede nella 
citta’ di Udine presso la  
struttura regionale competente in materia di autonomie 
locali, la quale  
fornisce il supporto tecnico-operativo e di segreteria. 
 
5. Le conferenze dei sindaci dei Comuni di cui al comma 3 
sono convocate e  
presiedute dal sindaco del Comune con il maggior numero 
di abitanti e sono  
tenute nei trenta giorni precedenti alla scadenza; in 
difetto provvede, previa  
diffida, l’Assessore regionale competente in materia di 
autonomie locali. In  
caso di individuazione dei Comuni mediante procedura 
elettiva, ogni sindaco  
esprime una sola preferenza. Non concorrono 
all’espressione di volonta’ della  
conferenza i sindaci dei Comuni capoluogo di provincia. 
 
6. L’Assessore regionale competente in materia di 
autonomie locali da’ atto  
della composizione del Consiglio delle autonomie locali e 
delle successive  
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variazioni, con decreto da pubblicarsi nel Bollettino 
Ufficiale della Regione. 

               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 32  

(Funzionamento del Consiglio delle autonomie locali) 
 
1. Partecipano alle attivita’ del Consiglio delle 
autonomie locali i  
presidenti delle Province e i sindaci dei Comuni di cui 
all’articolo 31 o un  
componente della giunta o del consiglio del rispettivo 
ente locale, da essi  
delegato. 
 
2. Il Consiglio delle autonomie locali elegge al proprio 
interno il  
Presidente, il Vicepresidente e i componenti dell’Ufficio 
di presidenza, che  
puo’ svolgere funzioni consultive nei confronti della 
Regione, secondo le  
norme previste nella presente legge e nel regolamento di 
cui all’articolo 33. 
 
3. La qualita’ di componente del Consiglio delle 
autonomie locali non comporta  
il diritto a compensi o rimborsi a carico della Regione. 
 
4. La Regione e’ autorizzata a sostenere gli oneri per il 
funzionamento del  
Consiglio delle autonomie locali e per studi e ricerche 
richiesti dal medesimo. 
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ARTICOLO 33  

(Regolamento del Consiglio delle autonomie locali) 
 
1. Il Consiglio delle autonomie locali approva, a 
maggioranza assoluta dei  
componenti, il regolamento che ne disciplina il 
funzionamento e  
l’organizzazione. 
 
2. Il regolamento disciplina l’elezione del Presidente, 
del Vicepresidente e  
dei componenti dell’Ufficio di presidenza del Consiglio 
delle autonomie  
locali. Il regolamento e’ pubblicato nel Bollettino 
Ufficiale della Regione. 
 
3. Il regolamento puo’ prevedere la costituzione di 
commissioni e di gruppi di  
lavoro. Nelle riunioni tecniche preparatorie, nelle 
commissioni e nei gruppi  
di lavoro possono partecipare i funzionari competenti. 

               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 34  

(Funzioni del Consiglio delle autonomie locali) 
 
1. Il Consiglio delle autonomie locali esprime l’intesa 
nei seguenti casi: 
a) schemi di disegni di legge sull’ordinamento delle 
autonomie locali; 
b) schemi di disegni di legge sulle elezioni degli enti 
locali; 
c) schemi di disegni di legge sulle forme di 
partecipazione alla vita degli  
enti locali da parte di coloro che risiedono stabilmente 
e legalmente nel  
territorio regionale; 
d) schemi di disegni di legge di conferimento di funzioni 
agli enti locali; 
e) schemi di disegni di legge e di regolamenti sui 
criteri e le modalita’ dei  
trasferimenti finanziari agli enti locali; 
f) schemi di disegni di legge sulla disciplina 
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dell’esercizio, in via  
sussidiaria, del potere sostitutivo da parte della 
Regione nei confronti degli  
enti locali, ai sensi dell’articolo 18; 
g) proposta di Piano di valorizzazione territoriale, di 
cui all’articolo 26. 
 
2. Il Consiglio delle autonomie locali esprime il parere 
in merito a: 
a) schemi di disegni di legge finanziaria, di 
approvazione e di assestamento  
del bilancio regionale; 
b) proposte di provvedimenti della Giunta regionale 
riguardanti le competenze,  
i trasferimenti finanziari e gli assetti ordinamentali e 
funzionali degli enti  
locali, sui provvedimenti attuativi dei programmi e delle 
iniziative  
comunitarie, nonche’ proposte di atti generali di 
programmazione regionale; 
c) le proposte di legge d’iniziativa dei consiglieri 
regionali che riguardano  
le materie di cui al comma 1, lettere da a) a f), secondo 
le modalita’  
previste dal regolamento del Consiglio regionale. 
 
3. Il Consiglio delle autonomie locali puo’ proporre alla 
Regione di ricorrere  
alla Corte costituzionale sia avverso le leggi e gli atti 
aventi valore di  
legge dello Stato o di altre Regioni, sia per conflitto 
di attribuzioni; puo’  
proporre alla Giunta regionale qualsiasi iniziativa 
d’interesse generale per  
gli enti locali; provvede alle nomine e alle designazioni 
dei rappresentanti  
degli enti locali nei casi previsti dalla legge. 

               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 35  

(Comunicazione degli atti) 
 
1. Le proposte di legge di iniziativa dei consiglieri 
regionali sono trasmesse  
al Consiglio delle autonomie locali secondo le modalita’ 
disciplinate dal  
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regolamento del Consiglio regionale. Lo stesso 
regolamento disciplina i  
termini e le modalita’ di esame dei pareri ricevuti. 
 
2. Gli atti di iniziativa della Giunta regionale sono 
trasmessi al Consiglio  
delle autonomie locali a cura dell’Assessore regionale 
competente in materia  
di autonomie locali. 

               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 36  

(Procedimento di formazione dell’intesa e di acquisizione 
del parere) 
 
1. Il Consiglio delle autonomie locali esprime l’intesa, 
anche avanzando  
proposte di modifica o integrazione. 
 
2. Qualora l’intesa riguardi schemi di disegni di legge, 
in caso di mancato  
raggiungimento della medesima entro trenta giorni, la 
Giunta regionale a  
maggioranza assoluta dei componenti puo’ prescinderne 
motivatamente, dandone  
comunicazione al Consiglio delle autonomie locali e 
trasmettendo al Consiglio  
regionale gli atti che esprimono l’orientamento del 
Consiglio delle autonomie  
locali. 
 
3. Qualora l’intesa riguardi proposte di provvedimenti 
amministrativi, in caso  
di mancato raggiungimento della medesima entro trenta 
giorni, la Giunta  
regionale a maggioranza assoluta dei componenti puo’ 
prescinderne  
motivatamente. 
 
4. Il Consiglio delle autonomie locali esprime il parere, 
eventualmente  
condizionato, entro quindici giorni dal ricevimento della 
richiesta da parte  
della Giunta regionale. Decorso il termine stabilito dal 
presente comma, si  
prescinde dal parere. 
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5. In caso di urgenza, su richiesta motivata della Giunta 
regionale, il  
termine previsto al comma 4 e’ ridotto a dieci giorni e 
il parere puo’ essere  
espresso anche dall’Ufficio di presidenza del Consiglio 
delle autonomie  
locali. I pareri espressi dall’Ufficio di presidenza sono 
comunicati al  
Consiglio delle autonomie locali nella seduta 
immediatamente successiva. 
 
6. L’intesa o il parere sono espressi a maggioranza 
assoluta dei componenti  
del Consiglio delle autonomie locali ovvero dell’Ufficio 
di presidenza. 

               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 37  

(Partecipazione del Presidente del Consiglio delle 
autonomie locali alle  
sedute del Consiglio regionale e della Giunta regionale) 
 
1. Il regolamento del Consiglio regionale disciplina la 
partecipazione del  
Presidente del Consiglio delle autonomie locali, o di un 
componente da lui  
delegato, alle sedute delle Commissioni consiliari, che 
esaminino argomenti di  
interesse per le autonomie locali e per l’illustrazione 
dei pareri espressi. 
 
2. Il Presidente della Regione puo’ invitare il 
Presidente del Consiglio delle  
autonomie locali alle riunioni della Giunta regionale ove 
si esaminino  
argomenti di interesse per le autonomie locali, nonche’ 
per l’illustrazione  
dei pareri espressi. 
 
3. Il Presidente del Consiglio delle autonomie locali 
puo’ chiedere di essere  
invitato alle riunioni della Giunta regionale ove si 
esaminino argomenti di  
interesse per le autonomie locali, nonche’ per 
l’illustrazione dei pareri  
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espressi. 

               
                 

 

                  Capo II 

Collaborazione tra Regione ed enti locali 

                 

 
               
             

ARTICOLO 38  

(Collaborazione istituzionale) 
 
1. Per il perseguimento degli obiettivi indicati 
all’articolo 6, la Giunta  
regionale e il Consiglio delle autonomie locali si 
riuniscono in un’apposita  
conferenza Regione-autonomie locali, per concertare le 
politiche territoriali  
e formulare un documento contenente le linee guida per la 
predisposizione del  
bilancio regionale. 

               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 39  

(Collaborazione della Regione all’attivita’ degli enti 
locali) 
 
1. La Regione assicura, a richiesta degli enti locali, 
varie forme di  
collaborazione anche giuridica per la realizzazione dei 
loro fini  
istituzionali, con priorita’ per gli enti di minori 
dimensioni demografiche. 
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2. La Regione garantisce, altresi’, tramite i propri 
uffici lo svolgimento di  
attivita’ di consulenza e di documentazione a favore 
degli enti locali. 
 
3. La Regione fornisce, attraverso l’istituzione di 
un’apposita struttura  
operativa, l’assistenza e il supporto tecnico e giuridico 
alla progettazione e  
al funzionamento delle forme associative. 
 
4. La Regione persegue l’obiettivo di predisporre 
strumenti di conoscenza e di  
informazione a favore del sistema delle autonomie locali, 
promuovendo  
l’adozione di standard informatici uniformi e interattivi 
per lo svolgimento  
dell’attivita’ amministrativa in modo da realizzare un 
osservatorio permanente  
del sistema stesso. I risultati delle attivita’ di 
monitoraggio sono  
comunicati annualmente al Consiglio delle autonomie 
locali. 
 
5. La Giunta regionale utilizza i dati raccolti con 
l’attivita’ di  
monitoraggio per elaborare proposte di atti normativi, di 
riordino  
dell’apparato amministrativo e di semplificazione dei 
procedimenti  
amministrativi regionali. 

               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 40  

(Rapporti tra enti locali e Regione) 
 
1. Gli enti locali e la Regione, in applicazione del 
principio di leale  
collaborazione, si informano reciprocamente riguardo 
all’esercizio delle  
rispettive funzioni e possono, altresi’, in ogni momento, 
richiedere notizie e  
informazioni con forme semplificate. 
 
2. Gli enti locali e la Regione, in attuazione del 
principio di leale  
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collaborazione e nel perseguimento di obiettivi di 
funzionalita’,  
economicita’, efficacia ed efficienza dell’azione 
amministrativa, possono  
concludere accordi al fine di coordinare l’esercizio 
delle rispettive  
competenze e svolgere attivita’ di interesse comune. 
 
3. Il Presidente della Regione, su istanza degli enti 
locali interessati, puo’  
promuovere accordi con altre regioni aventi a oggetto lo 
svolgimento in forma  
associata tra enti locali appartenenti a diverse regioni, 
di funzioni e  
servizi, quando cio’ si renda necessario al fine di 
definire la disciplina  
regionale applicabile relativamente alle procedure e 
modalita’ di erogazione  
di servizi da parte degli enti associati. 
 
4. Gli uffici della Regione, al fine di raccordare la 
propria attivita’  
amministrativa con quella degli enti locali, possono 
costituire tavoli tecnici  
di lavoro e concertazione con la partecipazione di 
funzionari ed esperti della  
Regione e degli enti locali. La partecipazione dei 
funzionari ed esperti degli  
enti locali ai tavoli tecnici non comporta oneri a carico 
della Regione. 
 
5. La Regione organizza la propria struttura 
amministrativa in forma  
decentrata. 

               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 41  

(Garante degli amministratori locali) 
 
1. E’ istituito il Garante degli amministratori locali, 
quale organismo  
regionale di supporto all’attivita’ dei componenti 
elettivi e di nomina degli  
organi degli enti locali. 
 
2.  Il Garante ha sede nella citta’ di Udine presso la 
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struttura regionale  
competente in materia di autonomie locali, che fornisce 
il supporto logistico,  
tecnico-operativo e di segreteria. Esso puo’ operare, 
altresi’, presso le  
strutture regionali negli altri capoluoghi di provincia. 
 
3. Il Garante e’ nominato dall’Assessore regionale 
competente in materia di  
autonomie locali, previa intesa con il Consiglio delle 
autonomie locali. Puo’  
essere nominato nella carica colui che ha svolto per 
almeno dieci anni  
funzioni di dirigente della pubblica amministrazione 
ovvero di magistrato  
ovvero di docente universitario di materie giuridiche. La 
carica e’  
incompatibile con quelle di amministratore locale o 
regionale o di dirigente  
di qualsiasi livello di una forza o movimento politico. 
Al Garante spettano i  
compensi fissati con deliberazione della Giunta 
regionale. 
 
4. Il Garante degli amministratori locali resta in carica 
sei anni e non puo’  
essere immediatamente rinominato. 
 
5. Il Garante: 
a) esprime pareri in merito a segnalazioni effettuate dai 
componenti degli  
organi degli enti locali, sentito l’ente locale, in 
relazione all’attivita’  
degli enti stessi; 
b) promuove la conciliazione tra le parti interessate, 
previo incontro tra  
esse, a seguito di segnalazioni effettuate dai componenti 
degli organi degli  
enti locali, in relazione a presunte violazioni delle 
prerogative da garantire  
a ciascun amministratore locale; 
c) riferisce annualmente al Consiglio regionale e al 
Consiglio delle autonomie  
locali in merito all’attivita’ svolta. 

               
                 

 

                  TITOLO IV 

AUTONOMIA FINANZIARIA DEGLI ENTI LOCALI 
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ARTICOLO 42  

(Autonomia finanziaria degli enti locali) 
 
1. Gli enti locali hanno autonomia finanziaria, fondata 
su certezza di risorse  
proprie e trasferite; le risorse finanziarie necessarie, 
senza vincoli di  
destinazione, che spettano loro sono assicurate mediante 
la compartecipazione  
ai tributi erariali riferibili al territorio regionale. 
Le linee di indirizzo  
della compartecipazione delle autonomie locali alle 
entrate regionali sono  
stabilite d’intesa tra il Consiglio delle autonomie 
locali e la Giunta  
regionale. 
 
2. A tal fine sono previste: 
a) la compartecipazione degli enti locali ai tributi, 
anche sulla base dei  
tributi riferibili al loro territorio; 
b) misure di perequazione per gli enti locali con minore 
capacita’ fiscale per  
abitante e con ridotta dimensione demografica. 
 
3. Con legge regionale sono definiti i criteri e le 
modalita’ di attribuzione  
delle risorse agli enti locali. 
 
4. L’entita’ delle risorse attribuite agli enti locali e’ 
determinata nella  
legge finanziaria della Regione su base pluriennale e con 
riferimento all’arco  
temporale della programmazione regionale. La 
determinazione e’ relativa sia ai  
trasferimenti correnti che alle risorse per investimenti 
previste dal Piano di  
valorizzazione territoriale di cui all’articolo 26. 
 
5. I finanziamenti regionali eventualmente vincolati 
nella destinazione  
possono riguardare esclusivamente interventi d’interesse 
regionale, nelle  
materie nelle quali la Regione e’ titolare della relativa 
funzione  
amministrativa. 
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ARTICOLO 43  

(Principi generali in materia di finanza locale) 
 
1. Gli enti locali hanno potesta’ impositiva autonoma nel 
campo delle imposte,  
delle tasse e delle tariffe. A tal fine gli enti locali 
disciplinano con  
regolamento le proprie entrate, anche tributarie, salvo 
per quanto attiene  
all’individuazione e definizione delle fattispecie 
imponibili, dei soggetti  
passivi e dell’aliquota massima dei singoli tributi, nel 
rispetto delle  
esigenze di semplificazione degli adempimenti dei 
contribuenti. 
 
2. La finanza degli enti locali e’ costituita da: 
a) tributi propri; 
b) addizionali e compartecipazioni a tributi erariali e 
regionali; 
c) trasferimenti erariali e regionali; 
d) altre entrate proprie di natura corrente; 
e) risorse per investimenti; 
f) altre entrate. 
 
3. I trasferimenti regionali sono ripartiti secondo 
criteri socio-demografici  
e parametri di fiscalita’ legati al territorio. La 
distribuzione delle risorse  
assicura in misura adeguata l’esistenza e il 
funzionamento delle strutture e  
l’erogazione dei servizi alla popolazione, anche con 
riguardo alle differenze  
di genere. 
 
4. Le entrate fiscali finanziano i servizi pubblici 
necessari per lo sviluppo  
della comunita’, integrando i trasferimenti regionali per 
l’erogazione dei  
servizi pubblici indispensabili. A ciascun ente locale 
spettano le tasse, i  
diritti, le tariffe e i corrispettivi sui servizi di 
propria competenza. 
 
5. Le somme trasferite agli enti locali non sono soggette 
a rendicontazione. 
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ARTICOLO 44  

(Principi generali in materia di contabilita’) 
 
1. Gli enti deliberano il bilancio di previsione per 
l’anno successivo entro  
il 31 dicembre e, comunque, non oltre il termine di 
sessanta giorni  
dall’approvazione da parte del Consiglio regionale del 
bilancio annuale e  
pluriennale della Regione. 
 
2. Il bilancio di previsione osserva i principi di 
unita’, annualita’,  
universalita’, integrita’, veridicita’, pareggio 
finanziario e pubblicita’. 
 
3. Il bilancio di previsione e’ corredato di una 
relazione previsionale e  
programmatica e di un bilancio pluriennale, della durata 
pari a quello della  
Regione. 
 
4. I documenti di bilancio devono essere redatti in modo 
da consentirne la  
lettura per programmi, servizi e interventi. 
 
5. I risultati di gestione sono rilevati, anche mediante 
contabilita’  
economica, e dimostrati nel rendiconto. 
 
6. Ai fini della tenuta della contabilita’ economica, gli 
enti adottano il  
sistema che ritengono piu’ idoneo alle proprie esigenze. 
 
7. Il rendiconto e’ deliberato dall’organo consiliare 
entro il 30 giugno  
dell’anno successivo. 
 
8. Il rendiconto e’ composto da: 
a) conto del bilancio; 
b) conto economico; 
c) conto del patrimonio. 
 
9. La tenuta della contabilita’ economica e’ facoltativa 
per i Comuni con  
popolazione fino a 5.000 abitanti. 
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ARTICOLO 45  

(Osservatorio regionale per la finanza locale) 
 
1. Al fine di favorire l’esercizio ottimale delle 
funzioni del sistema delle  
autonomie locali e la perequazione delle risorse, la 
Regione, d’intesa con il  
Consiglio delle autonomie locali, predispone strumenti di 
monitoraggio e di  
diffusione delle informazioni finanziarie e contabili 
degli enti locali  
mediante l’individuazione d’indicatori, criteri di 
rilevazione e metodologie  
per l’analisi degli effetti delle politiche regionali e 
della normazione  
regionale in materia finanziaria e contabile sul sistema 
delle autonomie  
locali. 
 
2. La Regione raccoglie ed elabora i dati contenuti nei 
principali documenti  
contabili degli enti locali e le informazioni riguardanti 
l’attivita’ di  
entrata e di spesa degli enti medesimi. 
 
3. Ai fini di cui ai commi 1 e 2 e’ istituito presso la 
struttura regionale  
competente in materia di autonomie locali l’Osservatorio 
regionale per la  
finanza locale, con sede in Udine. 
 
4. L’Osservatorio regionale per la finanza locale ha 
inoltre il compito di  
promuovere la corretta gestione delle risorse 
finanziarie, l’applicazione dei  
principi contabili, la congruita’ degli strumenti 
applicativi e la  
sperimentazione di nuovi modelli contabili. 
 
5. Le risultanze delle rilevazioni sono rese note 
annualmente dalla Giunta  
regionale e comunicate al Consiglio regionale e al 
Consiglio delle autonomie  
locali. 
 
6. La composizione e il funzionamento dell’Osservatorio 
regionale per la  
finanza locale sono determinati con decreto del 
Presidente della Regione, su  
conforme deliberazione della Giunta regionale, sentito il 
Consiglio delle  



 45

autonomie locali. L’Assessore regionale competente in 
materia di autonomie  
locali provvede, con proprio decreto, alla nomina dei 
componenti  
dell’Osservatorio. 
 
7. Gli eventuali componenti esterni dell’Osservatorio 
regionale per la finanza  
locale durano in carica tre anni; a essi spetta un 
gettone di presenza  
determinato in conformita’ con quanto previsto dalla 
legge regionale 23 agosto  
1982, n. 63 (Disposizioni per gli organi collegiali 
operanti presso  
l’Amministrazione regionale) e successive modificazioni. 
 
8. L’Amministrazione regionale e’ autorizzata a stipulare 
apposite convenzioni  
con universita’ degli studi o con altri istituti di 
studio e ricerca per  
effettuare analisi e ricerche nelle materie oggetto 
dell’attivita’  
dell’Osservatorio regionale per la finanza locale. 

               
                 

 

                  TITOLO V 

NORME TRANSITORIE E FINALI 

                 

 
               
             

ARTICOLO 46  

(Norme transitorie e finali) 
 
1. Le riunioni delle conferenze dei sindaci per la 
designazione dei componenti  
del Consiglio delle autonomie locali hanno luogo entro 
quaranta giorni  
dall’entrata in vigore delle presente legge. In difetto 
provvede l’Assessore  
regionale competente in materia di autonomie locali. 
 
2. L’Assessore regionale competente in materia di 
autonomie locali convoca la  
prima riunione del Consiglio delle autonomie locali. La 
presidenza del  
Consiglio delle autonomie locali, fino alla nomina del 
Presidente, e’  
assicurata dal componente piu’ anziano, che provvede alle 
successive  



 46

convocazioni. 
 
3. Fino alla prima riunione del Consiglio delle autonomie 
locali continua a  
esercitare le sue funzioni l’Assemblea delle autonomie 
locali istituita con  
legge regionale 15 maggio 2001, n. 15 (Disposizioni 
generali in materia di  
riordino della Regione e conferimento di funzioni e 
compiti alle autonomie  
locali). 
 
4. Al fine della predisposizione del primo Piano di 
valorizzazione  
territoriale di cui all’articolo 26, i Comuni informano 
la struttura regionale  
competente in materia di autonomie locali della forma 
associativa adottata  
entro centoventi giorni dall’entrata in vigore della 
presente legge. 
 
5. Il Consorzio Comunita’ collinare del Friuli e’ 
equiparato alle associazioni  
intercomunali ai fini dell’applicazione del capo VI del 
titolo II ed e’ tenuto  
a conservare la composizione costituita esclusivamente da 
Comuni, in deroga a  
quanto previsto dal comma 1 dell’articolo 24. Il 
Consorzio adegua il proprio  
statuto alla disciplina di cui agli articoli 22, comma 1, 
e 25 entro un anno  
dall’entrata in vigore della presente legge. 

               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 47  

(Pubblicazione) 
 
1. Il testo della presente legge e’ pubblicato nel 
Bollettino Ufficiale della  
Regione preceduto da un sommario contenente il numero e 
la rubrica degli  
articoli e delle partizioni interne. 
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ARTICOLO 48  

(Norme finanziarie) 
 
1. Per le finalita’ previste dall’articolo 32, comma 4, 
e’ autorizzata la  
spesa di 2.500 euro per l’anno 2005 a carico dell’unita’ 
previsionale di base  
52.2.370.1.1599, denominata <<Consiglio delle autonomie 
locali>>, che si  
istituisce nello stato di previsione della spesa del 
bilancio pluriennale per  
gli anni 2005-2007 e del bilancio per l’anno 2005, con 
riferimento al capitolo  
1652 (1.1.142.2.01.32) di nuova istituzione nel documento 
tecnico allegato ai  
bilanci medesimi - alla rubrica n. 370 - Servizio 
assemblea autonomie locali  
(n. 237) - con la denominazione <<Oneri per il 
funzionamento del Consiglio  
delle autonomie locali e per studi e ricerche>> e con lo 
stanziamento di 2.500  
euro per l’anno 2005. 
 
2. Per le finalita’ previste dall’articolo 45 e’ 
autorizzata la spesa di 6.500  
euro per l’anno 2005 a carico dell’unita’ previsionale di 
base 52.2.370.1.1645  
dello stato di previsione della spesa del bilancio 
pluriennale per gli anni  
2005-2007 e del bilancio per l’anno 2005, con riferimento 
al capitolo 1643 del  
documento tecnico allegato ai bilanci medesimi e con lo 
stanziamento di 6.500  
euro per l’anno 2005. 
 
3. All’onere di 2.500 euro per l’anno 2005 derivante 
dall’autorizzazione di  
spesa di cui al comma 1 si fa fronte mediante storno di 
pari importo  
dall’unita’ previsionale di base 6.3.370.2.1030 dello 
stato di previsione  
della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2005-
2007 e del bilancio per  
l’anno 2005, con riferimento al capitolo 791 del 
documento tecnico allegato ai  
bilanci medesimi, il cui stanziamento e’ ridotto di pari 
importo, intendendosi  
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corrispondentemente ridotta la relativa autorizzazione di 
spesa. 
 
4. All’onere di 6.500 euro per l’anno 2005 derivante 
dall’autorizzazione di  
spesa di cui al comma 2 si fa fronte mediante storno di 
pari importo dalle  
unita’ previsionali di base del bilancio pluriennale per 
gli anni 2005-2007 e  
del bilancio per l’anno 2005, con riferimento ai capitoli 
del documento  
tecnico allegato ai bilanci medesimi come di seguito 
specificato: 
a) 2.500 euro per l’anno 2005 dall’unita’ previsionale di 
base 6.3.370.2.1030,  
con riferimento al capitolo 791; 
b) 4.000 euro per l’anno 2005 dall’unita’ previsionale di 
base 1.3.370.1.17  
con riferimento al capitolo 1680. 
 
5. Gli oneri derivanti dall’applicazione dell’articolo 41 
fanno carico  
all’unita’ previsionale di base 52.2.370.1.479 dello 
stato di previsione della  
spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2005-2007 e 
del bilancio per  
l’anno 2005, con riferimento al capitolo 9811 del 
documento tecnico allegato  
ai bilanci medesimi. 

               
                 

 

                   

                 

 
               
             

ARTICOLO 49  

(Abrogazioni) 
 
1. Sono abrogate le seguenti disposizioni di legge: 
a) gli articoli 8 (Disposizioni concernenti le Comunita’ 
montane), 9  
(Disposizioni particolari per l’ area metropolitana di 
Trieste), 12  
(Trasferimento di funzioni), 16 (Procedure per 
l’esercizio delle funzioni  
trasferite), 17 (Delega di funzioni), 18 (Funzione di 
indirizzo e  
coordinamento), 19 (Carattere degli atti emessi in 
attuazione di funzioni  
trasferite o delegate), 20 (Revoca di funzioni), 21 
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(Intervento sostitutivo),  
22 e 23 (Istituzione della Conferenza permanente Regione 
- Enti locali), della  
legge regionale 9 marzo 1988, n. 10 (Riordinamento 
istituzionale della Regione  
e riconoscimento e devoluzione di funzioni agli enti 
locali); 
b) l’articolo 1, comma 1, della legge regionale 27 
novembre 1989, n. 42  
(Integrazioni e modifiche della legge regionale 9 marzo 
1988, n. 10, recante:  
<<Riordinamento istituzionale della Regione e 
riconoscimento e devoluzione di  
funzioni agli Enti locali>>); 
c) l’articolo 4 (Modifica dell’articolo 8 della legge 
regionale 9 marzo 1988,  
n. 10), comma 1, della legge regionale 1 febbraio 1993, 
n. 1 (Legge  
finanziaria 1993); 
d) l’articolo 16 (Altre norme contabili), commi 36, 37, 
38, 39, 40 e 41, della  
legge regionale 13 settembre 1999, n. 25 (Assestamento 
del bilancio 1999 e del  
bilancio pluriennale 1999-2001 ai sensi dell’articolo 10 
della legge regionale  
20 gennaio 1982, n. 10); 
e) l’articolo 2 (Trasferimenti al sistema delle autonomie 
locali), commi 19,  
22, 23, 24, 25 e 26 della legge regionale 22 febbraio 
2000, n. 2 (Legge  
finanziaria 2000); 
f) la legge regionale 15 maggio 2001, n. 15 (Disposizioni 
generali in materia  
di riordino della Regione e conferimento di funzioni e 
compiti alle autonomie  
locali); 
g) gli articoli 25 (Esercizio associato delle funzioni 
comunali dei Comuni  
facenti parte dei Comprensori montani), 27 (Criteri 
preferenziali per  
l’erogazione di contributi agli enti locali), e 41 
(Modifiche alla legge  
regionale 15/2001), della legge regionale 20 dicembre 
2002, n. 33 (Istituzione  
dei Comprensori montani del Friuli Venezia Giulia); 
h) l’articolo 1 (Norme urgenti in materia di enti locali, 
nonche’ di uffici di  
segreteria degli Assessori regionali), comma 35, della 
legge regionale 11  
dicembre 2003, n. 21 (Norme urgenti in materia di enti 
locali, nonche’ di  
uffici di segreteria degli Assessori regionali); 
i) l’articolo 2 (Trasferimenti al sistema delle autonomie 
locali), comma 38,  
della legge regionale 2 febbraio 2005, n. 1 (Legge 
finanziaria 2005). 
 
2. Le disposizioni di cui all’articolo 3 (Trasferimenti 
al sistema delle  
autonomie locali), commi 45, 46, 47, 48, 49, 50 e 51 
della legge regionale 29  
gennaio 2003, n. 1 (Legge finanziaria 2003) sono abrogate 
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a far data dalla  
pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione del 
decreto di nomina dei  
componenti dell’Osservatorio di cui all’articolo 45. 
 
3. Le disposizioni di cui al comma 1 continuano comunque 
ad applicarsi ai  
procedimenti in corso alla data di entrata in vigore 
della presente legge,  
fino ad esaurimento degli stessi. 
 
Formula Finale:  
La presente legge regionale sarà pubblicata nel 
Bollettino Ufficiale  
della Regione. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla come  
legge della Regione. 
 
Data a Trieste, addì 9 gennaio 2006. 
 
   
 
 

 

 


